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EDITORIALE DEL DIRETTORE

P er quale ragione preghiamo Santa
Rita? Spesso è descritta come la
santa della sofferenza. Invece non è

così. Al contrario, la taumaturga umbra è
la donna della speranza e della gioia, che
ci mostra come fidarci del Signore,
guardando oltre ciò che pensiamo
possibile.

Ecco così che, in questo numero, vi
invitiamo a vivere la Festa a lei dedicata
con speranza, quella speranza che è
riconosciuta come la più importante delle
virtù teologali dallo scrittore Charles Péguy,
il quale la descrive come una bambina che
guarda al futuro e sorprende, con la sua
irriducibilità, lo stesso Dio. La speranza a
cui sempre si appella Papa Francesco, a
partire dalla sua “Evangelii Gaudium”, un
manifesto del suo pontificato, in cui scrive:
“Non lasciamoci rubare la speranza”.

La stessa che, in Rita, diventa
testimonianza di una certezza: qualunque
evento della nostra vita, anche doloroso, ha
un senso più grande, se ci affidiamo a
Dio. Una sicurezza che non è
rassegnazione, bensì quella di chi
vede il mondo con gli occhi del
Signore.

Approfittiamo dunque della
Festa per chiedere a Santa Rita di farci
dono della sua fede colma di speranza,
spronandoci a non mollare e a confidare
che, persino da un legno secco, possano
generarsi “gemme di vita nuova”.

Buona Festa di Santa Rita a tutti noi!

La speranza, 
“una bambina 
irriducibile”
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di Rita Gentili
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Suor Natalina, perché la rosa è
uno dei simboli associati a
Santa Rita e cosa ci insegna?

Il primo pensiero che viene alla
mente è che la rosa sia simbolo
dell’amore, esprime bellezza, af-
fetto. È associata a Santa Rita
perché la sua vita è stata un dono
di amore per Dio, per la sua fami-
glia, per i suoi concittadini, per
tutto il mondo. Santa Rita ha pro-
fumato di Gesù Cristo, così come
la rosa è uno dei fiori più profuma-
ti; ha sperimentato le spine di una
vita visitata dai tanti dolori fino a
ricevere il dono di una spina in
fronte, espressione di un amore
fedele, ardente, senza riserve, al
suo Sposo. Rita, con la sua vita
santa, ci insegna ad essere nel
mondo il buon profumo di Gesù e
ad accogliere le prove come dono
d’amore a Gesù Crocifisso, per la
salvezza del mondo intero. 

Può ricordarci il miracolo della
rosa e aiutarci a capire la risposta
che Dio ha voluto dare a Rita con-
cedendoglielo?

Santa Rita, ormai vicina alla
morte, chiede a una sua cugina di
portarle una rosa e due fichi dal
suo giardino di Roccaporena. La
cugina, come le monache accanto
al letto di Rita, pensa stia deliran-

do perché a gennaio, sotto la ne-
ve, non sbocciano rose e tantome-
no maturano fichi. Tuttavia, vuole
farla contenta e con grande mera-
viglia trova una rosa bellissima e
due fichi maturi e glieli porta. Mi
commuove questo episodio, anche
i santi hanno i loro desideri e si
“permettono di sfidare” Dio. Sem-
bra che Rita Gli chieda la prova
che suo marito e i figli sono salvi
in Paradiso. A me piace pensarlo.

Uno degli appuntamenti più at-
tesi della Festa di Santa Rita è la
benedizione delle rose: ci può rac-
contare come nasce e come si
svolge?

La benedizione è un sacramen-
tale, “che è una lode di Dio e una
preghiera per ottenere i suoi doni”.
Ogni 22 maggio, dopo la preghiera
della Supplica, i devoti alzano al
cielo le rose che vengono benedet-
te da colui che presiede il solenne
Pontificale, un cardinale o un ve-
scovo invitato per tale occasione.
Le rose vengono poi portate a casa
come segno di protezione di Santa
Rita. Anche l’intero addobbo del-
l’altare, fatto con centinaia di rose,
in pochi minuti sparisce tra le ma-
ni dei pellegrini. Questo appunta-
mento sembra nascere negli anni
’50 con Padre Guidi, agostiniano,

La rosa, il profumo 
di Gesù e il dono d’amore

La speranza
che la santa
sarà sempre
al loro fianco



VERSO LA FESTA, CON SPERANZA
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che per solennizzare la festa pro-
muove la benedizione delle mac-
chine e delle rose. Comunque, già
al tempo della Beata Madre Fasce,
ai pellegrini che accorrevano a ve-
nerare la Santa venivano donate le
rose del roseto di Santa Rita e i
petali, conservati e benedetti. 

Non c’è devoto di Santa Rita
che non rechi una rosa in mano
per omaggiare la santa. Dalla sua
esperienza, qual è il rapporto dei
pellegrini con la rosa?

I pellegrini tengono molto ad
avere la rosa benedetta, sia per
omaggiare la santa delle rose, sia
per donarla poi a persone malate o
devote, e amano anche tenerla in
casa come segno di benedizione,
vicinanza e intercessione della
santa. Talvolta, i figli chiedono la
rosa per portarla al cimitero alla
mamma come gratitudine per aver
trasmesso loro la devozione di una
santa così cara e amata in tutto il
mondo. La rosa benedetta di San-
ta Rita porta nelle famiglie, prova-

te spesso da malattie e tribolazio-
ni, la speranza e la certezza che la
loro amata santa sarà sempre al
loro fianco come amica, sorella e
madre.

I devoti
alzano al
cielo le rose 

Lettera ai Romani 5,5: «La speranza non delude
perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato
donato».

Santa Rita è la speranza di bene in tante famiglie
provate dalla vita. La speranza cristiana è oltre il
desiderio perché essa, trascinandosi dietro l’amore
donato dallo Spirito Santo, raggiunge il desiderato.
L’amore di Dio può tutto. Nella festa di Santa Rita
esprimono tale speranza gli uomini sposati che por-
tano all’urna della Santa una rosa, per chiederLe
scusa perché il marito Paolo non è stato sempre
gentile con Lei. A quegli uomini, mentre gettano la
rosa, scende una lacrima sul viso: stanno chieden-
do scusa anche alle loro spose. 

IL BOX DEL PELLEGRINO:
VERSO IL GIUBILEO 2025

a cura di 
P. Vittorino 
Grossi osa
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In occasione della Festa di San-
ta Rita, Cascia stringe un ge-
mellaggio con una città italiana

o estera, nella quale è forte la de-
vozione alla santa taumaturga.
Quest’anno, per la 65esima edi-
zione, è stata la volta di Verona.
La prima parte del gemellaggio si
è svolta nella città scaligera dal
23 al 25 marzo.

Il simbolo dell’evento che ha
unito le due realtà è la Fiaccola
del Perdono e della Pace. Con la
sua luce, si intende far memoria
della lontana notte tra il 21 e il
22 maggio del 1457, quando suor
Rita, dopo aver amato per tutta la
vita il Signore, lo raggiunse. La lu-
ce della fiaccola vuole ricordare
tutte le lanterne intorno a cui le
famiglie casciane dell’epoca si ri-
trovarono, in attesa della notizia

della sua morte. E una volta giun-
ta, con quelle stesse fiaccole si
misero in cammino per andare a
onorarla. 

Nelle prossime righe, vogliamo
dar voce alle due autorità religiose
veronesi coinvolte nel gemellaggio,

che ci hanno restituito il loro pun-
to di vista: il Rettore della Chiesa
Santa Maria Antica, Don Stefano
Origano, e il vescovo della Diocesi
di Verona, Monsignor Domenico
Pompili.  Abbiamo chiesto loro di
presentarci il contesto della devo-
zione ritiana veronese e le speran-
ze che la comunità nutre dopo
aver stretto un rapporto più intimo
con Cascia. 

Don Stefano ha raccontato:
“Santa Maria Antica si trova nel
centro storico di Verona. La devo-

La Fiaccola del Perdono,
simbolo di Chiesa aperta 

La
devozione è

nata in
modo

semplice e
spontaneo

Il Vescovo della Diocesi di Verona, 
Monsignor Domenico Pompili

Il Rettore della Chiesa Santa Maria Antica,
Don Stefano Origano
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zione a Santa Rita è nata in modo
semplice e spontaneo, tra le due
guerre mondiali, quando le madri,
le sorelle e le mogli dei soldati cu-
stodivano nel cuore la speranza di
veder tornare a casa i loro cari e,
con tale intento, si recavano in
questa chiesa per chiedere a Rita
la grazia. Ai tempi, c’era solo un
quadretto della Santa. Fu il Retto-
re dell’epoca che volle una statua
che ancora oggi conserviamo”. 

“Oggi, che si torna di nuovo a
parlare più di guerra che di pace -
ha continuato Don Stefano - siamo
molto contenti di essere stati scel-
ti per gemellarci con Cascia: noi,
che siamo una piccola realtà, ab-
biamo avuto l’onore di ricevere
una delegazione di Cascia, terra di
pace. In questa nostra chiesa che
è una rettoria, c’è un altare dedi-
cato alla santa e ogni giovedì i de-
voti si ritrovano per pregarla”. 

Il Padre Rettore ha poi voluto
sottolineare che “in tale contesto,
accendere la fiaccola ha voluto di-
re per noi coltivare la speranza di
avere un mondo senza guerra, e
soprattutto di essere in prima per-
sona costruttori di pace, nel nostro
quotidiano, mai con uno spirito di
rivalsa, ma con uno spirito cristia-
no. Come d’altra parte ci insegna
Rita con il suo esempio, che in un
periodo storico non molto diverso
dal nostro, contraddistinto dal
sangue e dalle lotte, ha saputo pa-
cificare la sua terra, annunciando
e testimoniando un messaggio di
speranza e di pace. Il gemellaggio
per noi è quindi un modo per
aprirci. Diventa un’occasione per
essere quella Chiesa aperta e in
cammino della quale parla Papa
Francesco. La fiaccola, in questa

ottica, ci permette di camminare
in questa direzione e ci mette in
uno stato di conversione con una
nuova luce nel cuore, senza perde-
re mai la speranza”. 

A tal proposito, Monsignor
Pompili ha affermato “La Fiaccola
del Perdono e della Pace ha sem-
pre un profondo significato di ri-
chiamo alla vita e alla pace, ma
considerato che da più di un anno
l’Europa vive una guerra assoluta-
mente imprevedibile, direi che la
fiaccola fa riferimento a una don-
na che ha vissuto in profondità
questa esperienza del perdono.
L'occasione del gemellaggio è an-
che un modo per implorare ancora
più fortemente la pace”. 

Ogni giovedì
i devoti si
ritrovano per
pregarla

L'accensione della Fiaccola, tra le mani del
tedoforo, lo sportivo veronese Leonardo 
Fantato, da parte del Vescovo Pompili



EVENTI A CASCIA
Gli appuntamenti segnalati saranno in diretta
streaming su youtube, sul canale Santa Rita da Cascia
Agostiniana, e sugli altri canali social.
Segui questo simbolo per gli eventi in diretta 

Per maggiori dettagli visita il sito
santaritadacascia.org

MAGGIO 
RITIANO
DOMENICA 7 MAGGIO,
FESTA DELLA FAMIGLIA

ore 16.00 - BASILICA DI SANTA RITA
Ricordo degli anniversari di matrimonio

(1, 5, 10, 15, 20, 25, 30, 35, 40, 45, 50 e
singoli anni successivi - Prenotazioni
c/o Ufficio Informazioni 0743.75091).
Al termine di ogni Messa è prevista una parola su Santa
Rita per i più piccoli e la benedizione dei bambini.

DAL 12 AL 20 MAGGIO,
NOVENA DI SANTA RITA
Le celebrazioni quotidiane saranno animate 
dalle diverse comunità cristiane della Diocesi,
cui possono unirsi anche i pellegrini.
Programma:
ore 16.00 - Visita del Monastero e racconto
della storia e del messaggio di Santa Rita;
ore 17.00 - Percorso guidato in
Penitenzieria e possibilità di confessarsi;

ore 18.00 - Eucarestia animata dalle
comunità ospiti, a seguire passaggio

accanto all’Urna di Santa Rita.

DOMENICA 14 MAGGIO,
PROCESSIONE DELLO STENDARDO
ore 21.00 - PIAZZA DANTE
Processione, con il tradizionale stendardo, per
ringraziare Santa Rita della protezione offerta
nei secoli dalle molte calamità e invocare il dono della
Pace e del Perdono per le famiglie. 
La Processione salirà per le vie di Cascia fino alla
Basilica di Santa Rita.

FESTA 
DI SANTA RITA
SABATO 20 MAGGIO
ore 10.00 - SALA DELLA PACE
Testimonianza e presentazione delle donne
insignite del “Riconoscimento Internazionale 
Santa Rita 2023”: Luciana Daqua, Antonella Dirella,
Franca Pedrini.

ore 12.00 - ROSETO DI CASCIA
Messa a dimora delle rose, a cura del Sindaco, delle
Autorità civili e religiose e delle donne insignite del
“Riconoscimento Internazionale Santa Rita 2023”.

ore 21.00 - ROCCAPORENA
Arrivo da Verona della Fiaccola del Perdono 
e della Pace. Accoglienza e salita allo Scoglio 
della preghiera con la Fiaccola.

DOMENICA 21 MAGGIO
BASILICA DI SANTA RITA
ore 16.00 - Celebrazione Eucaristica degli

Agostiniani, presieduta da Padre Alejandro Moral
Antòn, Priore Generale dell’Ordine Agostiniano.

ore 17.00 - Consegna del “Riconoscimento
Internazionale Santa Rita 2023” e messaggio

della Priora del Monastero di Cascia, 
Madre Maria Rosa Bernardinis.

ore 17.30 - Solenne celebrazione del Transito
di Santa Rita: rievocazione degli ultimi istanti

della sua vita terrena.

ore 20.30 - PIAZZA GARIBALDI
Raduno dei Gonfaloni dei Comuni della Valnerina e
presentazione delle Autorità civili e militari convenute. 
Corteo diretto verso il Santuario di Santa Rita.

ore 21.30 - SAGRATO DELLA BASILICA
Accoglienza della delegazione di Verona e delle donne
premiate. Scambio dei doni tra i comuni gemellati.
Accoglienza della Fiaccola del Perdono e della Pace,
accensione del tripode e inizio ufficiale dei
festeggiamenti ritiani 2023. 
Ingresso in Basilica per la preghiera conclusiva di
affidamento a Santa Rita.

8

Dal 12 al 20 maggio, alle ore 11.50, sarà possibile seguire il Rosario con le Monache, solo online, 
per la prima volta dal Coro del Monastero, il luogo dove le claustrali si ritrovano per pregare.



LUNEDÌ 22 MAGGIO,
FESTA DI SANTA RITA
ore 6:00 - Suono festoso delle campane

Le Messe saranno celebrate presso la Sala della
Pace alle ore: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.00 -
12.00 - 16.00 - 18.00.
La Basilica resterà aperta tutto il giorno 
per consentire la preghiera davanti 
all’Urna di Santa Rita.
Il Monastero potrà essere
visitato dalle 6.30 alle 12.30,
in modo continuato; 
con ingresso ad orario alle 14.30
- 15.30 - 16.30.

ore 10.30 - PIAZZA
SAN FRANCESCO

Celebrazione del Solenne Pontificale presieduta
dal Cardinale Marcello Semeraro, Prefetto del
Dicastero delle cause dei Santi; concelebra
l’Arcivescovo della Diocesi 
di Spoleto-Norcia Renato Boccardo.

La celebrazione del Pontificale è stata
spostata dal Viale del Santuario a Piazza 
San Francesco, nel centro di Cascia - in
conformità con le nuove norme di sicurezza 
e in considerazione dell’aumento dell’affluenza
- per permettere la partecipazione di tutti.

Al termine della Messa, da Piazza San
Francesco, partirà il tradizionale Corteo

storico dei personaggi della vita di Santa Rita.
Seguirà la Processione, proveniente da
Roccaporena e diretta al sagrato della Basilica
ritiana, dove si concluderà con la Supplica a
Santa Rita e la Benedizione delle Rose.

ore 18.00 - BASILICA DI SANTA RITA
Celebrazione Eucaristica per i

benefattori del Santuario, presieduta da Padre
Luciano De Michieli, Rettore della Basilica di
Santa Rita.
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Santa Rita è stata una mamma e sapeva
quanto sia importante, per i bambini,
anche giocare, per stare bene. Nel suo

ricordo, in occasione della festa a lei dedica-
ta del 2023, restituiamo insieme il diritto al-
la salute ai bambini nigeriani, presso la co-
munità di Namu, nello stato di Plateau, at-
traverso la ricostruzione di un ospedale in cui
possano curarsi al meglio e anche giocare.
Come ci racconta dall’Africa il medico Em-
manuel Tetsohot: “Nella nuova struttura sa-
rebbe importante anche avere una stanza
giochi per i bambini, in modo che possano
recuperare più velocemente e riprendersi”. 

L’ospedale St.Virgilius Memorial era sta-
to creato dalle Congregazione delle Sorelle
di Nostra Signora di Fatima ed è andato di-
strutto a causa di un incendio, per un gua-
sto elettrico, nel 2019.

Diventa protagonista della nostra raccolta
fondi per la Festa di Santa Rita 2023, tra-
sformando la  devozione che senti nel cuore
in attiva partecipazione e rendendo così pos-
sibile il sogno dei bambini nigeriani di un
ospedale con una stanza giochi, nonché
molto più grande e moderno. Insieme, potre-
mo assicurare maggiori cure specialistiche e
assistenza, ogni anno, a oltre 20mila perso-
ne, tra cui i più piccoli e le loro famiglie.

I NUOVI SERVIZI
Quali sono i servizi sanitari che vorrem-

mo garantire, in particolare ai bambini?
Un’unità pediatrica speciale per i neonati,
con incubatrici e dispositivi per trasfusioni
di sangue nei casi gravi di ittero; un reparto
ostetrico e di ginecologia; un reparto mater-
nità con una sala parto. 

“Siamo un centro di riferimento per le
cliniche all’interno della comunità e dei vil-
laggi limitrofi, grazie alla presenza costante
di un medico - continua il dottor Emmanuel
- Attualmente ci sono persone che intrapren-
dono viaggi molto lunghi per raggiungere
centri che possano offrire loro alcuni servizi
sanitari, a volte senza la possibilità di arriva-

Insieme 
per il diritto alla salute 
dei bambini nigeriani

Sosteniamo la ricostruzione dell’ospedale di Namu
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re a destinazio-
ne. Inoltre, in
questa comu-
nità, sono pre-
senti molte cre-
denze popolari
e religiose con-
troproducenti
per la salute”.

I BAMBINI PRESI IN CARICO: NUMERI E
STORIE

Nel 2022, la clinica provvisoria che è
stata realizzata per sopperire all’ospedale

distrutto, con i
pochi mezzi a
disposiz ione,
ha garanti to
assistenza sa-
nitaria a 1988
bambini su un
totale di oltre
12mila persone

prese in carico:
sono stati curati 850 bambini; 835 sono
stati vaccinati contro sei malattie mortali;
ne sono nati 303, di cui 83 con parto ce-
sareo. 

SCOPRI COME RICHIEDERE IL ROSARIO DI SANTA RITA
Sostieni la ricostruzione dell’ospedale per i bambini nigeriani!

Con le monache, per i l
2023, stiamo sostenendo
un nuovo ambizioso proget-
to rivolto all’infanzia, que-
sta volta in Africa. Abbiamo
già raccolto i primi impor-
tanti fondi per la ricostru-
zione dell’ospedale St.Virgi-
lius Memorial, fondato e ge-
stito dalla Congregazione
delle Sorelle di Nostra Si-
gnora di Fatima, presso la comunità di Namu, in Nigeria, che è andato distrutto nel
2019 a causa di un incendio.

Per la festa di Santa Rita, con la tua donazione, potremo estendere il nostro senti-
mento di famiglia anche ai piccoli africani e ai loro cari. E garantire loro cure medi-
che adeguate e la possibilità di un futuro.

Aiutaci ad aiutare. DONA ORA!

Puoi richiedere il rosario solo sul sito festadisantarita.org

Per informazioni scrivici a festa@santaritadacascia.org

GRAZIE!

Il progetto del futuro ospedale
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IL TUO 5XMILLE È
AMORE, FUTURO

E FAMIGLIA
La Fondazione Santa Rita da Ca-
scia è diventata un Ente del Terzo
Settore (ETS). Una nuova qualifica
giuridica, stabilita dalla Riforma del
Terzo Settore, che rappresenta per
noi un riconoscimento  e un altro
passo avanti per  proseguire nella
nostre opere di solidarietà, grazie al
tuo contributo. Donaci il tuo 5xmille
e sostieni i nostri progetti per l’in-
fanzia, tra cui l’Alveare. Come fare?
È semplice:  

• Prendi il tuo modello per la dichiara-
zione dei redditi.

• Nella sezione “Scelta per la destina-
zione del cinque per mille”, FIRMA
all’interno della casella “Sostegno
degli Enti del Terzo Settore e delle
Onlus iscritte all’anagrafe”. 

• Scrivi, sotto la firma, il CODICE FI-
SCALE della Fondazione Santa Rita
da Cascia ets: 

93022960541
Grazie alla tua firma, aiuteremo in-
sieme tanti bambini e bambine a
crescere in una grande famiglia che
li ama, permettendo loro di studiare,
divertirsi e vivere serenamente. La
dichiarazione dei redditi è una sca-
denza fiscale: trasformala in occa-
sione di dono e diventa attore di un
vero cambiamento.

Come ci racconta ancora il dottor
Emmanuel, uno dei piccoli pazienti da
loro curato è stato Yusuf Ibrahim, di 7
anni, che nell’agosto 2021 è stato porta-
to in ospedale con mal di testa, forti do-
lori addominali e febbre oltre i 40 gradi.
La diagnosi ha riscontrato una peritonite
causata da una perforazione intestinale
associata a febbre tiroidea, una condi-
zione, per loro, seguita da una prognosi
infausta. Il paziente è stato sottoposto a
laparotomia esplorativa, un’operazione
che ha avuto buon esito, per cui il bam-
bino è rimasto in ospedale per il periodo
post-operatorio, per poi continuare la
convalescenza a casa. Le cure mediche
prestate hanno permesso a Yusuf di ri-
prendersi, tornando in ospedale per visi-
te periodiche.

LA RACCOLTA FONDI E LA DIRETTA
STREAMING

Anche tu puoi fare la tua parte per Yu-
suf e altri bambini nigeriani e sostenere
la nostra raccolta fondi, che rende con-
creta la carità ritiana. Per farlo, puoi ri-
chiedere il rosario bracciale realizzato a
Betlemme dal centro Piccirillo, gestito
dai francescani della Custodia di Terra
Santa, che offrono lavoro a famiglie pove-
re altrimenti inoccupate, per cui sarà il
nostro modo per sostenere anche loro. 

Puoi trovare tutte le indicazioni su 
festadisantarita.org.

Inoltre, sullo stesso sito, anche que-
st’anno avrai l’incredibile opportunità di
seguire le celebrazioni per la festa via
streaming, attraverso una serie di dirette
in pillole, che ti mostreranno vari mo-
menti liturgici e alcuni momenti di vita
delle monache, partecipando alla magia
che ogni anno si ripete nel nome di San-
ta Rita.

FONDAZIONE SANTA RITA
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Una storia lunga un secolo
Dalle Api alle Rose compie 100 anni 

Una copertina degli anni ’60, che segnano una svolta per la rivista e
durante i quali viene festeggiato il suo 40° compleanno: tradotta in in-
glese e francese, si affaccia al mondo. All’interno spiccano una rubrica
di corrispondenza coi lettori, i resoconti della costruzione dell’ospedale
di Cascia, opera del monastero, e la pagina dell’Alveare.



Il megafono di Dio
di Carmela Mascio
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Il nostro viaggio alla scoperta della storia
del bollettino “Dalle Api alle Rose” con-
tinua. In questo tratto ci accompagna

l’autorevolezza del Rettore del Santuario di
Santa Rita di Cascia, Padre Luciano De Mi-
chieli, che lo guida da due anni.

Con lui approfondiamo come la devozio-
ne a Santa Rita nel mondo sia aumentata
negli anni, anche grazie alla diffusione della
rivista e dei sacerdoti che aiutano per la
confessione, provenienti da tutto il mondo.
Padre Luciano ci racconta che questa cre-
scita è stata progressiva. 

Un primo momento importante fu il
1626, quando Rita fu beatificata da Papa
Urbano VIII e l’ordine agostiniano cominciò
a impegnarsi ovunque per farla conoscere.

Un balzo fondamentale avvenne dal
1900, quando Papa Leone XIII la canonizzò
insieme a San Giovanni Battista de la Salle.
Un atto meritato, ma anche fortemente gui-
dato dall’intenzione di indicare come figure
di riferimento, per le nuove generazioni, un
valido educatore e una donna modello di vi-
ta familiare, carità materna e riconciliazio-
ne. Questo folgorò letteralmente Maria Tere-
sa Fasce che, dopo averla conosciuta, scel-
se la santa e Cascia come sua ragione di vi-
ta, riconoscendo in modo profetico ciò che
Rita avrebbe rappresentato per il mondo. 

La rivista nacque nel 1923 per farla co-
noscere, dal 1925 iniziò la raccolta fondi
per il nuovo tempio che avrebbe accolto i
devoti. I primi pellegrinaggi, negli anni
‘50, li trasportavano con camion telonati,
su cui venivano sistemate delle sedie. Per
questo, Madre Fasce pensò anche a una

Casa del Pellegrino, per far avere loro il
giusto ristoro. 

Il resto lo ha fatto il buon Dio con un
passaparola dei cuori, grazie anche alla ri-
vista, che negli anni ‘60 venne tradotta in
inglese e francese; nel 1972 in spagnolo e
in tedesco; nel 2013 in portoghese e, cer-
tamente, i confini continueranno ad allar-
garsi! Quando a Cascia arrivano pellegrini
dall’Africa, Padre Luciano chiede loro co-
me hanno conosciuto Santa Rita: racconta-
no di miracoli a lei attribuiti, riconoscendo
sulla rivista l’effige della santa che li aveva
aiutati. 

In Italia, nello stesso periodo in cui veni-
va consacrato il santuario a Cascia, sono già
stati costruiti altri due grandi santuari dedi-
cati alla santa, a Torino e poi a Milano. L’ul-
timo eretto in suo onore è nel nord del Bra-
sile, dove il suo culto è enorme, Minas Ge-
rais. Anche in Libano Rita è molto amata,
inoltre una grandissima devozione è esplosa
nell’ultimo decennio nel popolo polacco.
Quest’anno Cascia, per la festa di Santa Ri-
ta, sarà gemellata con Verona e per il pros-
simo anno si sta pensando a Giaffa, in Terra
Santa, perché Rita, donna di Pace, interce-
da per questa terra martoriata dai conflitti.
Ogni anno arriva a Cascia circa un milione
di pellegrini da tutto il mondo e, aumentan-
do sempre di più quelli stranieri, da alcuni
anni, il santuario si è dotato di una sala
multimediale per proiettare video con la sto-
ria della santa, in diverse lingue.

La profezia della Beata Fasce è ormai
realtà, ora sta a tutti noi continuare a essere
il megafono di Dio!
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La rivista, l’apertura 
del monastero sul mondo

Il 22 maggio 1923 nasceva, per volere
della Beata Fasce, come leggiamo nel
fumetto nella pagina successiva, il bol-
lettino “Dalle Api alle Rose”, voce del
Monastero di Santa Rita, per diffondere
dovunque la devozione alla grande santa
di Cascia. Nel suo titolo è racchiusa tut-
ta la sua vita. Dalle api che uscivano ed
entravano dalla bocca della neonata Ri-
ta, alle rose che ella morente chiese in
pieno inverno alla stupefatta parente.
 È quindi Santa Rita il fulcro della rivista,

ma non solo. In questo primo secolo del
bollettino, sono stati trattati molti temi
anche scottanti della vita della Chiesa e
della società, alla luce dei valori ritiani.
In essa vi hanno scritto e scrivono reli-
giosi e laici, portando ognuno la propria
esperienza di vita e la devozione alla no-
stra santa. Uno sguardo che, dal mona-
stero delle agostiniane di Cascia, si apre
a tutto il mondo sia perché è diffusa in
ogni continente, sia per la vastità degli
argomenti. 
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Rita si consacra a Dio ab-
bracciando i consigli evan-
gelici di povertà, obbedien-

za e castità: sentieri di vita intrisi
di speranza e bellezza.  

È povertà la capacità di essere
contenti del poco, così come la so-

brietà che genera una solidarietà
attenta ed estroversa. La castità è
l’amore che non trattiene per sé.
Alimenta la semplicità e la purez-
za del cuore. Custodisce il nostro
intimo desiderio di pienezza per-
ché sia colmato da Dio. L’obbe-
dienza è sapienza del lasciare,
man mano che il tempo avanza:
cose, affetti, progetti. È anteporre
le esigenze delle persone con cui
si vive alle proprie. Per la vita cri-
stiana è fondamentale l’obbedien-
za alla parola di Dio e all’insegna-
mento del papa e dei vescovi. An-
che la confessione è un atto di ob-
bedienza.

Potremmo rintracciare nell’epi-
sodio della vite fiorita, caro alla
tradizione ritiana, la filigrana della
speranza: la Badessa, per provare
l’umiltà di Rita, le comanda di
piantare e innaffiare un arido le-
gno. La santa obbedisce senza in-
dugi e il Signore premia la sua
serva facendo fiorire una vite rigo-
gliosa. 

Quante volte la vita ci si pre-
senta come un legno arido: fati-
che, sacrifici, dedizione magari
neanche riconosciuti; eppure per-
severiamo: perché? Di Rita si dice
che obbedì senza indugi. Anche
per noi è questione di obbedien-
za. Cioè, credere che sotto la
scorza dura dell’apparenza scorra
una linfa ricca di senso. La fede è
vivere senza aspettare di capire le
cose; fidarci. Intanto fare un pic-
colo passo di fede oggi. In quel
comando, magari eccessivo, Rita

Dare acqua al legno secco

La Madre Priora sotto la vite, nel chiostro del
Monastero, simbolo dell'obbedienza e della
fecondità spirituale di Santa Rita
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A te, Signore, umilmente raccomandiamo questi
nostri defunti, perché come nella loro vita mortale
sono stati sempre amati da Te d'immenso amore,
così ora, liberati da ogni male, entrino, per Tua
grazia nel riposo eterno. Amen.

Adriana Tagliabue (Capolago - Svizzera)
Albina Pepe (Guardialfiera CB - Italia)
Angela Maiolino (Lecce - Italia)
Anna De Gregorio (Acerno SA - Italia)
Anna Matteucci (Treia MC - Italia) 
Antonio Mangialardo (Bari - Italia)
Bruna Bruni (Montale PT - Italia)
Carmela Peluso (Monteforte Irpino AV - Italia)
Clemente Lucci (Avendita di Cascia PG - Italia)
Emma Maestrutti Mattiazzi (Manzinello di Manzano
UD - Italia)
Ennio Steve Senia (Stati Uniti)

Enrico Amato (Treviso - Italia)
Ettore Dueville (Vicenza - Italia)
Floriana Della Mura (Salerno - Italia)  
Franco Maestrini (Ceresara MN - Italia)
Gianluca Vuono (Roma - Italia)
Giovannina Fiore (San Giovanni Rotondo FG - Italia)
Giuseppe De Bellis (Rutigliano BA - Italia) 
Prof Giuseppe Pulella (San Donà di Piave VE - Italia) 
Giuseppina Ciotti (Ascoli Piceno - Italia)
Luigi Alicino (Barletta BA - Italia)
Mafalda Pandolfi (Serra San Quirico AN - Italia)
Maddalena Sbrolli (Piancastagnaio SI - Italia)
Manfredo Tocchi (Foligno PG - Italia)
Maria Natali Tanci (Perugia - Italia)
Mimmo Trezza (Salerno - Italia)
Peppino Buggemi (Calamonaci AG - Italia)
Pompeo Bizzarro (Capodrise CE - Italia)
Teresa Canduro (Schio VI - Italia)
Vanda Vallesi (Bolognola MC - Italia) 
Wanda Ascione (Salerno - Italia)

VIVONO IN CRISTO 

TRACCE DI RITA

poteva esporsi al ridicolo andando
ad eseguirlo. Eppure accetta, sen-
za essere preoccupata di sé: at-
teggiamento tanto vicino alla po-
vertà intesa come distanza dal
proprio io. 

Da ultimo: la vita di Rita po-
trebbe sembrare qualcosa di uma-
namente fallimentare, lei rimasta
vedova e privata dei figli; ma pro-
prio perché ha saputo perseverare
nel solco della speranza, diventa
feconda di vita per tanti: questo
dice molto dell’autentica castità,
che non è sterilità, ma generatività
al sommo grado.

Santa Rita, donna di speranza,
guidami lungo i sentieri della
povertà lieta,
dell’obbedienza senza indugi,
della castità feconda.
Ottienimi la speranza operosa 
che tutto attende da Dio: 
perfino che sui miei rami spogli
spuntino gemme di vita nuova.

LA CROCE, UN LEGNO
SECCO DIVENTATO
ALBERO DI VITA
Non stanchiamoci di portare acqua al “legno secco” della
nostra vita; in particolare nei giorni in cui sentiamo tutta la
fatica del tenere duro, del continuare, del perseverare. Fac-
ciamolo, senza esasperazio-
ni; senza mormorazioni; sen-
za spirito di resa; chiediamo
a Rita che ci insegni le sue
disposizioni interiori. E vedre-
mo fiorire anche la pianta del-
la nostra vita. 
Guardiamo spesso il legno
della Croce: anche questo, le-
gno secco; ma diventato albero
di vita per noi, perché abbrac-
ciato dall’umile Gesù col suo
dolce e pieno, incondizionato
dono di sé. 
(Monache Agostiniane Rossano, Donne artigiane di futuro
con Rita da Cascia, Tau Editrice, p. 109)



Il Signore 
ci ha fatto

per Lui

di Padre Luciano De Michieli osa, 
Rettore della Basilica di Santa Rita da Cascia

Imitiamo la Santa,
esempio di speranza

L’ANGOLO DEL RETTORE

Che meraviglia! Ecco giunta
la festa di Santa Rita! I pel-
legrini affollano i vicoli di

Cascia per salire al colle della
Speranza! É tutto un vociare, in-
sieme a canti e piccole processio-
ni improvvisate…

Le rose dei devoti colorano le
strade, dono d’amore a Rita o da
portare, unitamente alla sua bene-
dizione, alle persone amate. Nelle
difficoltà e gioie della vita l’incon-
tro con Lei è un dono certo di gra-
zia e di senso.

Rita, con la sua esperienza di
vita e la grazia divina che effondo-
no la sua santità e il suo corpo be-
nedetto, ci aiuta ad entrare nel no-

stro vissuto con la pace e la deter-
minazione necessarie. L’esito del-
la sua vita è per tutti conforto e
speranza di giungere alla patria
del cielo e ci aiuta ad alzare il ca-
po in ogni circostanza e difficoltà,
donandoci il desiderio della pie-
nezza della vita in Dio. 

Sant’Agostino aveva ben com-
preso che il Signore ci ha fatti per
Lui e quindi “il nostro cuore è in-
quieto finché non riposa in Lui”;
se volgiamo il nostro cuore in Alto
possiamo vivere e operare nella
speranza di raggiungere la meta.

Come scriveva Pascal, due
adulti sono in cammino nella vita
tenendo per mano una bambina; i
due adulti sono la fede e la carità,
la bimba è la speranza che corre
sempre avanti, tirando i due adulti.

Questa è Rita che, nelle prove
vissute con fede e carità immense,
ha sempre lasciato correre avanti,
nel suo cuore e nelle sue scelte, il
coraggio della speranza. Ha visto e
creduto possibile ciò che per gli al-
tri non era nemmeno ipotesi per-
corribile… ciò per la grazia che
abitava in lei, che aveva gli stessi
sentimenti che furono di Cristo Ge-
sù. Imitiamola perciò e seguiamo il
suo esempio, vivendo nella speran-
za cristiana che è certezza di esse-
re amati, fiducia nella misericordia
di Dio e attesa di salvezza.
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Conosci Gesù e impara ad amarLo 
con la Priora del Monastero Santa Rita da Cascia

TI PORTO GESÙ

Immagino la vita di Santa Rita
come un diadema, dove si riflet-
te la luce della grazia divina

multicolore. È davvero un capolavo-
ro di Dio, che l’Artista divino ha ce-
sellato, intagliando nelle prove della
vita, la sua anima! Ha vissuto, cer-
tamente, in modo eroico le virtù
cardine: della prudenza, della giu-
stizia, della fortezza e della tempe-
ranza, e quelle teologali della fede,
della speranza e della carità. So-
prattutto nell’aver posto nel Signore
Gesù tutti i suoi tesori, perché spe-
rava beni maggiori. La sua speranza
era ben salda perché fissata come
un’ancora nel Cielo, come dice la

Scrittura. La fede e la carità sono
sostenute dalla speranza. È qui che
s’innesta nel cuore quella gioia che
nessuno potrà mai togliere e che
Gesù ha promesso dal Cenacolo. 

Rita ha sperato nella salvezza
eterna del suo Paolo e dei suoi figli,
come nella pace e nella riconcilia-
zione per la sua città. E continua
ancora oggi a sperare che altri si ri-
concilino con Dio e giungano alla
salvezza, perché ha compreso che
grande è stato il prezzo che ha pa-
gato Cristo per il nostro riscatto. La
speranza poi non delude, perché
l’amore di Dio è riversato nei nostri
cuori per mezzo del suo Spirito. 

di Madre Maria Rosa 
Bernardinis osa
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La sua
speranza

fissata come
un’ancora

nel Cielo

Rita, capolavoro di Dio



Il perdono è libertà
Dalla Polonia, seguendo l’esempio di Santa Rita

  Il perdono è libertà. Potrebbe
sintetizzarsi così la testimo-
nianza di Jolanta, una donna

che ci scrive da Głębinów, in Polo-
nia, raccontandoci di una tragedia
familiare e di un difficile percorso
per superarla. È il 27 aprile del
1989, giorno del 23esimo com-
pleanno di Jolanta, quando la so-
rella viene uccisa. “Era un giorno

luminoso, faceva caldo, alberi e
arbusti cominciavano a fiorire -
racconta Jolanta - Mia sorella e
suo figlio Kamil, di 7 mesi, erano
in attesa del tram alla fermata ma,
non vedendolo arrivare, si sono re-
cati in un parco nelle vicinanze.
Lì, mentre Grażyna camminava, è
stata aggredita da un passante”.
Grażyna viene colpita con un og-
getto pesante alla testa 27 volte,
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di Rita Gentili

RITA È ANCHE QUI

Paese: Polonia
Città: Głębinów
In Polonia, da diversi anni si assiste ad una gran-
de diffusione della devozione a Santa Rita. Il più
antico luogo di culto si trova a Cracovia, città do-
ve operano le monache agostiniane. 
Jolanta arriva, invece, da Głębinów, una località
situata nella parte meridionale della Polonia, che
appartiene alla Diocesi di Opole. La chiesa par-
rocchiale di Sant’Urbano, citata da Jolanta, dal
23 maggio 2021 è stata proclamata Santuario di
Santa Rita e ospita una sua reliquia. L’altare prin-
cipale accoglie l’immagine di Santa Rita, con i
piedi che sprofondano nella neve, dalla quale
sbucano delle rose che si allungano attorno alla
figura della santa, circondata da api. L’opera è di
un pittore che l’ha realizzata in un momento di
grande sofferenza, dovuto alla malattia della mo-
glie ma invece di trasmettere  oscurità, vi domina
la luce. ‟E questo - ci ha raccontato lo scorso an-
no il parroco, Padre Przemyslaw Sen  - è il mes-
saggio più bello che questo santuario porta al
cuore della gente: Gesù Cristo è la luce che illu-
mina tutte le nostre tenebre”.
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NEL MONDO

lottando perché rimanga illeso suo
figlio. Dopo sei giorni in ospedale,
senza conoscenza, la donna muo-
re. Aveva 29 anni, un marito e due
figli. Inizia allora il calvario di una
intera famiglia, inclusa Jolanta,
che non smette di chiedere:
"Dov'eri, Signore Dio, quando mia
sorella è stata aggredita? Perchè
Dio non hai fermato la mano di
quell’aguzzino? Dio, cosa farei se
quest’uomo fosse davanti a me, in
questo momento?”. 

Per molti anni Jolanta ha porta-
to con sé un dolore indescrivibile:
“Era come se stringessi in mano
una rosa e tutte le spine rimanes-
sero nel mio corpo; non sapevo se
sarei mai riuscita a perdonare
quell’uomo, se avrei potuto guar-
darlo negli occhi. Pregavo Dio per-
ché mi insegnasse a guardare que-
sta situazione con gli occhi dell’a-
more e del perdono e ogni giorno
ho pregato la Madre di Dio per
cercare di capire il suo dolore
quando guardava la morte del pro-
prio figlio”. 

Nel 2014, poi, la conoscenza
di Santa Rita. “Nella chiesa di
Sant’Urbano, nella mia città, si te-
nevano e si tengono tutt’ora cele-
brazioni in onore di santa Rita -
racconta Jolanta - Ho iniziato a
parteciparvi e ho conosciuto me-
glio la vita di Rita. Non sapevo
che il suo cammino fosse stato co-
sì duro e doloroso; Santa Rita non
si è mai arresa alle continue avver-
sità che si sono abbattute su di lei
e, anzi, ad ogni situazione difficile
ha risposto affidando con più forza
la propria vita a Dio”. 

Guardando Santa Rita soffrire e
allo stesso tempo trarre forza da
quella sofferenza, Jolanta afferma

di aver capito che la sua esperien-
za era lì per insegnarle qualcosa.
“Mi sono resa conto - ci dice - che
non perdonando, non avrei mai
potuto essere veramente vicina a

Dio. Ho capito che il vero perdono
viene dal cuore e rende l’anima li-
bera da incertezze, paure, dolori,
timori e incomprensioni. So che
solo l’amore e il vero perdono ren-
dono una persona libera dalle la-
crime. É così che mi sento ora, li-
bera dal dolore per la perdita di
mia sorella”. L’assassino di Graży-
na non è mai stato trovato, ma Jo-
lanta lo ha perdonato con tutto il
cuore e prega ogni giorno per lui
perchè Dio lo perdoni. 

“Oggi - aggiunge Jolanta - a
chiunque incontri sulla mia strada
regalo volentieri un’immagine di
Santa Rita; voglio che Santa Rita
aiuti tutti coloro che hanno biso-
gno, come ha aiutato me quando
ne ho avuto io”.

Santa Rita
non si è mai
arresa,
affidando con
più forza la
propria vita 
a Dio

Chiesa parrocchiale di Sant'Urbano, 
a Głębinów, diventata Santuario di Santa Rita
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L’ESEMPIO DI SUOR SIMONETTA
La nostra carissima consorella,

Suor Simonetta Tassone, ha lascia-
to questa terra per entrare in Cielo,
per unirsi al suo Sposo Gesù, il 4
ottobre dello scorso anno. Già la vi-
ta di ogni cristiano è una chiamata
continua alla perfezione, alla san-
tità, alla gioia, alla comunione fra-
terna e a quella con i Santi… La vi-
ta della monaca è tutta proiettata
verso le nozze con lo Sposo Cele-
ste, dopo averlo amato, anelato,
cercato qui in terra, verso la luce
piena, a quella gioia che non avrà
mai fine.

Suor Simonetta è stata chiama-
ta a lasciare la sua terra di Cala-
bria, dalla quale aveva ereditato il
carattere volitivo e tenace, per con-
sacrarsi a Dio, come agostiniana, e
farsi intercessione per tutta l’uma-
nità. Dopo la formazione è stata
chiamata a operare all’Alveare di
Santa Rita. come sorella esterna, a
prendersi cura di tante bambine e
ragazze bisognose di amore perché
lontane dalle loro famiglie. In quel
tempo le Apette erano almeno un
centinaio! Un altro servizio al quale
è stata chiamata è stato quello di
gestire per parecchi anni la Casa di
Esercizi Spirituali, finche le forze
fisiche glielo hanno permesso.

Poi è arrivata la chiamata del-
l’anzianità accompagnata dalla ma-
lattia e da una prova interiore. Dio
è fedele per sempre e anche gelo-

so… vuole tutto dalle sue spose e
le purifica perché arrivino ad acco-
gliere l’ultima chiamata della pie-
nezza della grazia: “Eccomi, Signo-
re, sono pronta, sono tutta tua, vie-
ni Signore Gesù”.

Tutte le chiamate sono state co-
ronate e vissute da Suor Simonetta
in una preghiera costante, per dire
al Signore l’amore e la gioia di abi-
tare con Lui nella sua casa, unani-
me e concorde con le consorelle.

LA SANTITÀ
Qui a Cascia siamo in compa-

gnia di una Santa, Rita, e di due
Beati, la Madre Fasce e Simone Fi-
dati. In cosa consiste la meta della

“Non lasciamoci
rubare la speranza”

La vita 
di ogni

cristiano 
è una

chiamata
continua alla

perfezione

di Suor M. Giacomina Stuani osa, con le consorelle
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santità? Ce lo ha detto in
grande parte la vita di Suor
Simonetta: è Dio stesso, Lui
è il premio della vita, Lui il
Bene assoluto a cui il cuore
anela e sospira e verso cui
tendere il nostro desiderio e
la nostra speranza. Le feste
dei Santi ci richiamano al
grande tema della speranza,
che è Cristo risorto, fonda-
mento di ogni altra attesa,
desiderio di vita e di pace
dell’umanità intera. I santi e
i beati, che hanno vissuto
qui tra noi, sono i testimoni
più concreti e veri della spe-
ranza cristiana. L’hanno vis-
suta nel quotidiano della loro
esistenza, tra gioie e soffe-
renze, accogliendo e attuan-
do le beatitudini del Vangelo,
con semplicità e fedeltà. 

“DIO CI HA FATTO 
SPERANZA”

La speranza è per Charles
Péguy una “bambina irriduci-
bile” molto più importante
delle sorelle più anziane (fe-
de e carità), che “va ancora a
scuola/e che cammina/ persa
nelle gonne delle sue sorel-
le”. Ma è più importante del-
le sue sorelle perché “è lei,
quella piccina, che trascina
tutto/perché la fede non vede
che quello che è/e lei vede
quello che sarà/la Carità non
ama che quello che è/ e lei
ama quello che sarà/Dio ci ha
fatto speranza”.

Prendiamo in prestito l’e-
sortazione di papa Francesco
“Non lasciamoci rubare la
speranza” della Evangelii

Gaudium. Facciamo nostra
questa esortazione a non far-
ci sopraffare dalle paure,
dall’insicurezza, dalla perdita
di speranza e di fiducia, che
sembrano caratterizzare il
sentire comune di questi no-
stri tempi e ad essere testi-
moni e sostenitori di uno
sguardo positivo, rassicuran-
te e propositivo sul presente.

Concludiamo con le paro-
le del cardinale Ravasi sulla
speranza: “La Fede è una
cattedrale radicata nel suolo
di un paese. La Carità è un
ospedale che raccoglie tutte
le miserie del mondo. Ma
senza Speranza, tutto questo
non sarebbe che un cimitero.
Ci sono, però, due aspetti di
questa virtù che meritano di
essere sottolineati. Anzitutto
la sua quotidianità. La spe-
ranza è colei che ti dà la ca-
rica per camminare ogni gior-
no, ‘semplicemente e a testa
bassa’, come diceva Péguy,
rimanendo fedeli anche nel
tempo della prova. Ad Aristo-
tele si attribuiva questa frase
suggestiva: ‘La speranza è un
sogno fatto da svegli’. C’è,
poi, una seconda nota che la
riguarda: senza speranza
ogni nostra azione od opera
sarebbe forse grandiosa ma
ferma e morta come un mo-
numento solenne. La speran-
za impedisce al mondo di es-
sere un cimitero perché con-
tinuamente ti spinge ad an-
dare oltre, ad attendere, ad
avere fiducia, a credere in
un’alba diversa, in una meta,
in un significato”.
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1. Chiara e Giorgia Merli
(Perugia - Italia)

2. Mariagiulia Pasquali
(Canneto sull'Oglio
MN - Italia) 

3. Vittoria Agostini
(Thiene VI - Italia)  

4. Vittoria Cani (San
Fermo della Battaglia
CO - Italia)
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“Con questa breve testimo-
nianza vorrei ricordare la
Madre Fasce…Nell’or-

mai lontano 1938, il 27 dicembre,
venni qui a Cascia e mi ricevette la
Madre stessa (la Beata Fasce,
ndr). Quel giorno era festa perché
era il suo compleanno ed onoma-
stico (il suo nome di battesimo era
Maria Giovanna, ma tutti la chia-
mavano Marietta, ndr). Mi accolse
con il suo abbraccio materno e con
un bacio. Faceva freddo e mi ricor-
do che mi coprì subito con un
mantello e mi diede qualche dol-
cetto. Eravamo appena sette; con

me c’erano Palma (poi monaca
agostiniana anche lei con il nome
di Suor Teresa, ndr) e Irma (dive-
nuta poi Suor Arcangela, ndr)”.

Con queste parole, in una testi-
monianza fatta qualche anno fa in
un raduno di ex Apette, Suor Pieri-
na, che a 94 anni e 7 mesi è la
decana della comunità, cioè la più
anziana anagraficamente parlan-
do, ha ricordato Madre Fasce. Il
16 febbraio Suor Pierina ha fe-
steggiato 70 anni di professione
religiosa, un traguardo grande, im-
portante, che ci testimonia la fe-
deltà di un cammino sempre pro-

Settanta anni da
monaca, nel nome
della Beata Fasce

“Quando 
le cose
vanno

all’ingiù,
pensa 

di meno 
e prega 
di più”

di Suor M. Giacomina Stuani osa

Suor Pierina con la sua famiglia
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Promettiamo
di andare
sempre
avanti 
nella santa
speranza

teso “in Deum” e con le sorelle.
Molto originale e simpatica, fede-
lissima alla vita comunitaria, uni-
ca a essere figlia della bellissima
terra umbra, ha nel suo libretto di
preghiere un fogliettino con que-
sta scritta: “quando le cose vanno
all’ingiù, pensa di meno e prega di
più…” A festeggiarla sono venuti
familiari e amici, e lei con la sua
solita giovialità ha sorriso a tutti,
anche se di pochi si ricordava il
nome.

“Ricordo che portavano spesso
la Madre all’orto e lei poi ci chia-
mava perché aveva preparato per
noi le merendine - ha continuato
nella sua testimonianza - Ci istrui-
va con qualche breve lezione, ci
correggeva maternamente, ci inse-

gnava il canto. Altre volte ci chia-
mava davanti alla celletta di Santa
Rita, dove lei scriveva, e ci faceva
pregare per gli ammalati, per i be-
nefattori. Aiutavamo anche a pre-
parare la rivista per la spedizione,
affrancavamo la posta [...] Devo
dire il mio grazie al buon Dio per
la santa perseveranza che mi ha
concesso, per i tanti doni e le gra-
zie ricevute. Ma devo anche dire
un mea-culpa per le mie inadem-
pienze, i miei limiti, per non aver
seguito costantemente la Madre
nel suo esempio di santità. Per es-
serle grata, dico a tutte voi: pro-
mettiamo di mettercela tutta, di
andare sempre avanti nel bene,
nella gioia, nella santa speranza e
nell’amarci”.

UN MERAVIGLIOSO 
POLIEDRO
“Quando lo sguardo amorevole e creativo di Dio ci raggiun-
ge in modo del tutto singolare in Gesù, la nostra vita cam-
bia. E nella misura in cui lo accogliamo, tutto diventa un
dialogo, tra noi e il Signore, ma anche tra noi e gli altri”. 
Un dialogo che ci fa scendere sempre più in profondità per
scoprire, comprendere e accogliere le sfumature e le sfac-
cettature della nostra vocazione personale.

Ti aspettiamo, non per una vacanza alternativa…, 
ma per trascorrere alcuni giorni insieme nella preghiera 
e in amicizia.

CORSO ORIENTAMENTO VOCAZIONALE FEMMINILE 
DAL 7 (cena) AL 12 (colazione) AGOSTO 2023

Per informazioni:
Monastero Santa Rita da Cascia - Viale Santa Rita, 13
06043 Cascia (PG) - tel. 074376221 
email: monastero@santaritadacascia.org 




